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LA SCIENZA NUOVA 

[La scienza nuova (1744), http://www.bibliotecaitaliana.it, lib. I, sez. 4, par. 
341–342; lib. II, Prolegomeni, cap. 1, par. 366] 

La sapienza è la più alta delle forme di conoscenza e riguarda sia 
l’intelletto sia la volontà. Essa è in primo luogo un sapere sulle cause vere e 
sulla causa prima, ovvero Dio, e perciò è sempre teologia. Come 
apprensione del sommo vero essa fornisce anche il fine dell’agire e perciò 
guida la ricerca umana del sommo bene. Di necessità essa deve essere 
conoscenza sia delle cose umane sia delle cose divine. Tra i popoli 
dell’antichità la sapienza, intesa in questo senso, cominciò con la «musa» 
ovvero con la divinazione, che fu la prima forma di conoscenza dell’ordine 
del mondo ovvero della provvidenza. Da essa si sviluppò la nozione di 
divinità. Alla prima sapienza degli auguri seguì quella dei poeti teologi, 
quella dei sapienti, dei legislatori e dei filosofi che riconobbero l’esistenza 
della divinità ordinatrice e l’ordine provvidenziale con cui ella regola il 
mondo. L’ultima forma di sapienza fu quella del popolo di Israele e dei 
cristiani che riconoscono il governo del vero Dio nelle cose del mondo. Tutta 
la sapienza verté dunque sempre sulla conoscenza della divinità e sulla sua 
azione provvidenziale nel mondo. Si deve perciò modificare la 
classificazione della teologia proposta da Varrone. È infatti evidente che, 
come aveva concluso Agostino, la teologia poetica e politica sono la 
medesima forma religiosa. Da questa bisogna distinguere la teologia naturale 
elaborata dai filosofi e che penetra la costituzione metafisica del mondo. 
Infine bisogna postulare l’esistenza di una terza forma di teologia, la quale 
corrisponde alla religione cristiana, che contiene in sé le altre due forme e 
che riconosce l’agire della provvidenza divina in tutto l’universo. 
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Libro I 

Dello stabilimento de’ principi 

Sezione 4 

Del metodo 

341. Ma gli uomini, per la loro corrotta natura, essendo 
tiranneggiati dall’amor propio, per lo quale non sieguono 
principalmente che la propia utilità; onde eglino, volendo tutto l’utile 
per sé e niuna parte per lo compagno, non posson essi porre in conato 
le passioni per indirizzarle a giustizia. Quindi stabiliamo: che l’uomo 
nello stato bestiale ama solamente la sua salvezza; presa moglie e fatti 
figliuoli, ama la sua salvezza con la salvezza delle famiglie; venuto a 
vita civile, ama la sua salvezza con la salvezza delle città; distesi 
gl’imperi sopra più popoli, ama la sua salvezza con la salvezza delle 
nazioni; unite le nazioni in guerre, paci, allianze, commerzi, ama la 
sua salvezza con la salvezza di tutto il gener umano: l’uomo in tutte 
queste circostanze ama principalmente l’utilità propia. Adunque, non 
da altri che dalla provvedenza divina deve esser tenuto dentro tali 
ordini a celebrare con giustizia la famigliare, la civile e finalmente 
l’umana società; per gli quali ordini, non potendo l’uomo conseguire 
ciò che vuole, almeno voglia conseguire ciò che dee dell’utilità: ch’è 
quel che dicesi «giusto». Onde quella che regola tutto il giusto degli 
uomini è la giustizia divina, la quale ci è ministrata dalla divina 
provvedenza per conservare l’umana società.  

342. Perciò questa Scienza, per uno de’ suoi principali aspetti, 
dev’essere una teologia civile ragionata della provvedenza divina. La 
quale sembra aver mancato finora, perché i filosofi o l’hanno 
sconosciuta affatto, come gli stoici e gli epicurei, de’ quali questi 
dicono che un concorso cieco d’atomi agita, quelli che una sorda 
catena di cagioni e d’effetti strascina le faccende degli uomini; o 
l’hanno considerata solamente sull’ordine delle naturali cose, onde 
«teologia naturale» essi chiamano la metafisica, nella quale 
contemplano questo attributo di Dio, e ‘l confermano con l’ordine 
fisico che si osserva ne’ moti de’ corpi, come delle sfere, degli 
elementi, e nella cagion finale sopra l’altre naturali cose minori 
osservata. E pure sull’iconomia delle cose civili essi ne dovevano 
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ragionare con tutta la propietà della voce, con la quale la provvedenza 
fu appellata «divinità» da «divinari», «indovinare», ovvero intendere o 
‘l nascosto agli uomini, ch’è l’avvenire, o ‘l nascosto degli uomini, 
ch’è la coscienza; ed è quella che propiamente occupa la prima e 
principal parte del subbietto della giurisprudenza, che son le cose 
divine, dalle quali dipende l’altra che ‘l compie, che sono le cose 
umane. Laonde cotale Scienza dee essere una dimostrazione, per così 
dire, di fatto istorico della provvedenza, perché dee essere una storia 
degli ordini che quella, senza verun umano scorgimento o consiglio, e 
sovente contro essi proponimenti degli uomini, ha dato a questa gran 
città del gener umano, ché, quantunque questo mondo sia stato criato 
in tempo e particolare, però gli ordini ch’ella v’ha posto sono 
universali ed eterni. 

Libro II 

Della sapienza poetica 

[Capitolo primo] 

Della sapienza generalmente 

364. Ora, innanzi di ragionare della sapienza poetica, ci fa mestieri 
di vedere generalmente che cosa sia essa sapienza. Ella è sapienza la 
facultà che comanda a tutte le discipline, dalle quali s’apprendono 
tutte le scienze e l’arti che compiono l’umanità. Platone diffinisce la 
sapienza esser la perfezionatrice dell’uomo. Egli è l’uomo non altro, 
nel propio esser d’uomo, che mente ed animo, o vogliam dire 
intelletto e volontà. La sapienza dee compier all’uomo entrambe 
queste due parti, e la seconda in séguito della prima, acciocché dalla 
mente il luminata con la cognizione delle cose altissime l’animo 
s’induca all’elezione delle cose ottime. Le cose altissime in 
quest’universo son quelle che s’intendono e si ragionan di Dio; le cose 
ottime son quelle che riguardano il bene di tutto il gener umano: 
quelle «divine» e queste si dicono «umane cose». Adunque la vera 
sapienza deve la cognizione delle divine cose insegnare per condurre a 
sommo bene le cose umane. Crediamo che Marco Terenzio Varrone, il 
quale meritò il titolo di «dottissimo de’ romani», su questa pianta 
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avesse innalzata la sua grand’opera Rerum divinarum et humanarum, 
della quale l’ingiuria del tempo ci fa sentire la gran mancanza. Noi in 
questo libro ne trattiamo secondo la debolezza della nostra dottrina e 
scarsezza della nostra erudizione.  

365. La sapienza tra’ gentili cominciò dalla musa, la qual è da 
Omero in un luogo d’oro dell’Odissea diffinita «scienza del bene e del 
male», la qual poi fu detta «divinazione»; sul cui natural divieto, 
perché di cosa naturalmente niegata agli uomini, Iddio fondò la vera 
religione agli ebrei, onde uscì la nostra de’ cristiani, come se n’è 
proposta una Degnità. Sicché la musa dovett’essere propiamente 
dapprima la scienza in divinità d’auspìci; la quale, come innanzi nelle 
Degnità si è detto (e più, appresso, se ne dirà), fu la sapienza volgare 
di tutte le nazioni di contemplare Dio per l’attributo della sua 
provvedenza, per la quale, da «divinari», la di lui essenza appellossi 
divinità. E di tal sapienza vedremo appresso essere stati sappienti i 
poeti teologi, i quali certamente fondarono l’umanità della Grecia; 
onde restò a’ latini dirsi professori di sapienza gli astrologhi 
giudiziari. Quindi sapienza fu poi detta d’uomini chiari per avvisi utili 
dati al gener umano, onde furono detti i sette sappienti della Grecia. 
Appresso sapienza s’avanzò a dirsi d’uomini ch’a bene de’ popoli e 
delle nazioni saggiamente ordinano repubbliche e le governano. 
Dappoi s’innoltrò la voce «sapienza» a significare la scienza delle 
divine cose naturali, qual è la metafisica, che perciò si chiama scienza 
divina, la quale, andando a conoscere la mente dell’uomo in Dio, per 
ciò che riconosce Dio fonte d’ogni vero, dee riconoscerlo regolator 
d’ogni bene; talché la metafisica dee essenzialmente adoperarsi a bene 
del gener umano, il quale si conserva sopra questo senso universale: 
che sia, la divinità, provvedente; onde forse Platone, che la dimostra, 
meritò il titolo di divino, e perciò quella che niega a Dio un tale e 
tanto attributo, anziché «sapienza», dee «stoltezza» appellarsi. 
Finalmente sapienza tra gli ebrei, e quindi tra noi cristiani, fu detta la 
scienza di cose eterne rivelate da Dio, la quale appo i toscani, per 
l’aspetto di scienza del vero bene e del vero male, forse funne detta, 
col suo primo vocabolo, scienza in divinità.  

366. Quindi si deon fare tre spezie di teologia, con più di verità di 
quelle che ne fece Varrone: una, teologia poetica, la qual fu de’ poeti 
teologi, che fu la teologia civile di tutte le nazioni gentili; un’altra, 
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teologia naturale, ch’è quella de’ metafisici; e ‘n luogo della terza che 
ne pose Varrone, ch’è la poetica, la qual appo i gentili fu la stessa che 
la civile (la qual Varrone distinse dalla civile e dalla naturale, 
perocché, entrato nel volgare comun errore che dentro le favole si 
contenessero alti misteri di sublime filosofia, la credette mescolata 
dell’una dell’altra), poniamo per terza spezie la nostra teologia 
cristiana, mescolata di civile e di naturale e di altissima teologia 
rivelata, e tutte e tre tra loro congionte dalla contemplazione della 
provvedenza divina. La quale così condusse le cose umane che, dalla 
teologia poetica che le regolava a certi segni sensibili, creduti divini 
avvisi mandati agli uomini dagli dèi, per mezzo della teologia 
naturale, che dimostra la provvedenza per eterne ragioni che non 
cadono sotto i sensi, le nazioni si disponessero a ricevere la teologia 
rivelata in forza d’una fede sopranaturale, nonché a’ sensi, superiore 
ad esse umane ragioni. 


